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È stato intercettato a Roma, l’hanno controllato col metal-detector perché indirizzato al presidente della commissione Giustizia

Pacco bomba per Pisapia
Aveva incontrato gli squatter in carcere

ROMA. Un pacco-bomba micidiale
«fatto apposta per uccidere», dicono
gli inquirenti.Nonèesplosoneppure
questo. E anche stavolta per un caso,
un miracolo. Da Torino ci si sposta a
Roma.

La busta era indirizzata a Giuliano
Pisapia, presidente della commissio-
ne Giustizia della Ca-
mera. Ma al di là di al-
cuni particolari, il ri-
tuale delle missive de-
flagranti è praticamen-
te lo stesso da quattro
giorni a questa parte,
compreso il fil-rouge
che unisce i quattro de-
stinatari delle lettere
esplosive.

Tutti, seppur con di-
versi ruoli, hanno avu-
to a che fare con gli
anarchici piemontesi
coinvolti nell’inchie-
sta sulla Tav. La novità,
semmai, è che stavolta
c’è una rivendicazione da parte dei
«Lupi grigi», l’organizzazione eversi-
va che si è assunta la paternità degli
attentati in Val di Susa e che con una
telefonata anonima giunta all’Ansa
ha «firmato» anche il pacco-bomba
per Pisapia. Ma c’è prudenza da parte
degli investigatori. Certo è che con il

plico per Giuliano Pisapia il livello
dello scontro si alza. Non solo polve-
re esplosiva ma una bomba vera e
propria. O almeno così si vociferava
ieri. «Una roba tipo pongo», diceva-
no gli agenti. Parlavano forse di pla-
stico?

Quella giunta allapostacentraledi
Romaèunabustadicar-
toncino giallo, 15centi-
metri per 20, con una
protezione interna di
cellophane e dentro
l’ordigno. Ben nascosti-
ci sono due fili elettrici
collegati a una batteria
da9volts.Bastavastrap-
pare il bordo del plico
per saltare in aria. La
missiva, poco piùdi300
grammi di peso, arriva
l’altra sera all’ufficio di
via Marsala, a due passi
dalla stazione Termini.
Sullatoaffrancato,data-
to 31 luglio, c’è scritto

per esteso: «On. Giuliano Pisapia,
presidente Commissione Giustizia
Camera Deputati». Il mittente è un
fantomatico «avvocato Paolo Buffar-
di,viaChinotto12».Lastradasitrova
in Prati, un quartiere della capitale.
Coincidenza curiosa: anche le lettere
esplosive inviatealprocuratoreMau-

rizio Laudi e al giornalista Daniele
Gencoerano«firmate»datalavvoca-
toMeleresidenteinunaviadiPrati.

Il pacchetto, come tutti quelli de-
stinati ai politici del Parlamento, vie-
ne portato in un apposito locale di
smistamento.

Ieri mattina alle 8 la busta viene
«passata» sotto i raggi infrarossi e un
metal-detector. L’agente di turno,
della polizia postale, si accorge che
qualcosa non va. Avverte i superiori.
Arriva la Digos, arrivano gliartificieri
e i carabinieri dei Ros che, guarda ca-
so,proprioperieriavevanofissatoun
vertice coi colleghi di Roma. Non è
unmisterochedaqualchegiornove-
nisse vagliata la pista romana visto
che le precedenti bombe postali era-
nostatespeditedall’aeroportodiFiu-
micino.

Gli artificieri indossano le tute e i
caschi. Alle 11.50 prelevano la busta.
A coprire l’esplosivo ci sono due pic-
coli libri «Millelire». I fili elettrici so-
no legati alle lamelle della batteria,
connessa a una lampadina da mac-
china fotografica. La bomba viene
portata in unbinariomortodella sta-
zione Termini. Per «racchiudere» il
possibile impatto, viene spinto un
vecchio vagone su un lato. Dall’altro
c’è un muro alto un metro. La busta
viene aperta con un taglierino, il

marchigegno posto in terra e disine-
scatoinfretta.

Poi, per quattro ore in Questura, si
è tenuto un lunghissimo vertice alla
presenza del capo della Digos roma-
na,DomenicoVulpiani,delsostituto
procuratoreGiovanniSalvi,deiverti-
ci della polizia e dei carabinieri. Un
summit tra Roma e To-
rino per capire le rami-
ficazioni del fenome-
no. La capitale potreb-
be,infatti,esserelacittà
dove hanno trovato ri-
fugioArturoFazioeAn-
drea Macchiraldo, en-
trambi di Torino, re-
sponsabili a detta degli
investigatori, del pe-
staggio dei cronisti du-
rante i funerali di
Edoardo Massari, im-
piccatosiincarcereil28
marzoscorso.

Dopogliordigni spe-
diti al procuratore
Maurizio Laudi, al giornalista Danie-
le Genco e a Pasquale Cavaliere, ca-
pogruppo dei Verdi in Piemonte, è
toccato dunque a Giuliano Pisapia.
Anche il parlamentare si era occupa-
to, seppur trasversamente, della vi-
cendadeglianarchici.

All’indomanideisuicididiMassari

e di Maria Soledad Rosas, aveva in-
contratoil17luglionelcarcerediNo-
vara, Silvano Pelissero, l’unico so-
pravvissuto del terzetto. L’onorevole
di Rifondazione, con altri politici,
avevaverificato lecondizionidelgio-
vane detenuto, impegnandosi a ri-
chiedereperluigliarrestidomiciliari.

Cosa che si è puntual-
mente verificata: Pelis-
serosi trovaadessonella
comunità di Cuorgnè e
a Pasquale Cavaliere,
qualche giorno fa, ha
chiesto l’indirizzo di Pi-
sapia per poterlo ringra-
ziare per l’interessa-
mento.

Comesiconciliatutto
questo con le bombe-
squatter? Per i militari si
tratta «non di schegge
impazzite» ma di una
veraepropria«aladura»
delmovimento.

In una intercettazio-
ne la polizia captò una frase di «Bale-
no» Massari. Diceva: «Sarebbe bello
fareunabombachenonfacciamalea
nessuno e che quando esplode butta
solo vernice rossa». Un desiderio ri-
mastopurtoppotale.Einascoltato.

Daniela Amenta

L’ordignoèstato
spedito il31
luglio. Il
mittente,come
neicasi
precedenti èun
fantomatico
professionista
romano

Pista romana:
tutteequattro le
buste sonostate
speditedalla
capitaleequi
sembraabbiano
trovatorifugio
dueanarchici
ricercati

Il grafico rappresenta il pacco
bomba spedito a TorinoL’INTERVISTA Il parlamentare di Rifondazione

Su Internet
il dissenso
dei centri sociali

ROMA. Allora professor Pisapia,
arrivano pacchi-bomba per chi
tesse la difficile tela del dialogo
con gli squatter. Come si sente?È
un rischio messo nel conto, e chi
pensasiailmittente?

«All’inizio ho sentito una delusio-
ne forte, perché non solo oggi ma
ogni volta che si cerca il dialogo co-
struttivoesihannorispostenegative,
questocomportadelusioni.Poiriflet-
tendoci e ragionando su quello che è
accaduto a me e agli altri che hanno
avuto lo stesso “regalo”, ho pensato
che, invece,probabilmentequestari-
spostaèladimostrazionecheiltenta-
tivo di confronto compiuto insieme
ad altri ha sortito un effetto positivo.
E per due ragioni: perché evidente-
mente se qualcuno non solo minac-
cia,maarrivaancheaqualcosadiben
più grave nei confronti di chi cerca il
dialogo, vuol dire che ha capito che
quellaviapuòesserevincente.Quan-
do arriva ad usare strumenti terrori-
stici vuol dire che il suo obiettivo è
proprioquellodi impedire ildialogo.
Questo mi ha rincuorato, perché
vuoldireche laviaeraquellagiustae,
soprattutto,che l’intimidazionenon
serve».
Mahaavutopaura?

«Al momento no, ma la paura vie-
ne sempre dopo. Quando uno fa le
cosechecredeal limiteprovarabbiae
disperazionese siaccorgedinonaver
sortito gli effetti o di aver sbagliato.
Ma in questo caso mi convinco che
quello che è stato fatto è stato utile. È
la conferma di qualcosa che avevo

vissuto il giorno dopo la mia visita al
carcere di Novara, nel corso della
quale ho anche incontrato Silvano
Pellissero, incontro che mi aveva da-
to due segnali forti. Il primo è stato
quando con lui abbiamo parlato,
non della sua soluzione giudiziaria,
ma del problema del carcere in gene-
rale. Questo significa che è vero che
queste persone rifiutano il contatto
con la società, ma si occupano dei
problemi degli altri, come di rendere

il carcere più vivibile, e questo è sem-
pre qualcosa di positivo rispetto alla
chiusura totale. Il secondo è quel
messaggio che Pellissero aveva man-
dato tramite noi ai suoi amici, ai cen-
tri sociali, agli squatter affinché il
giorno dopo la manifestazione che
molti temevano violenta, che pochi
auspicavano violenta, fosse invece
pacifica.Unmessaggiocheèstatoac-
colto.Forse laviaeraquellaegliauto-
ri di questi atti intimidatori sono co-
lorochenonvoglionoildialogo».
Da una parte i Lupi grigi rivendi-
cano la paternità del pacco- bom-
ba, dall’altra settori del movi-
mento dei centri sociali di Torino
e di Roma parlano di provocazio-

ne. Schegge impazzi-
te del movimento o
una strategia pianifi-
cata in modo orga-
nizzato dagli squat-
ter? O forse, qualcosa
d’altro?

«È difficile fare ipote-
si e non faccio dietrolo-
gie. Ma può essere che
sia una scheggia impaz-
zita di connotazione
politica non definita o
qualche cosa di altro, di

più complesso. Però la rivendicazio-
nedeiLupiGrigi, seèvera,conferme-
rebbequellochedicevoprima.Ricor-
do perfettamente che gli squatter,
anche quelli indagati e che si sono
suicidati, pur ammettendo di aver
commesso qualche piccolo reato, si
sonosempredissociatidagliattentati
compiutidaiLupiGrigi.Alloracipuò
essere qualcuno che cerca di mettere
sullostessopianochirifiutaildialogo
con la società, e chi invece contro la
societàusastrumentiterroristici».
C’èchichiedelachiusuradeicen-
trisociali

«Sarebbeilmigliorregaloaiterrori-
sti e ai violenti. Risposte esclusiva-
mente repressive sarebbero quelle

più sbagliate. Bisogna distinguere: là
dove ci sono precise responsabilità
personali epenali suepisodigravico-
me questi, allora l’unica risposta è
quella repressiva, ma in tutti gli altri
casi se rispondiamo con la chiusura
deicentri sociali eliminiamoqualsia-
si punto di aggregazione per questi
giovani, qualsiasi luogo dove può es-
sere loro data una disponibilità al
confronto. Alla fine non avranno al-
tra alternativa che il suicidio, come
purtroppo è già accaduto, o aggan-
ciarsialle frangepiùestremiste,aipo-
chissimi soggetti che voglionosegui-
re la via terroristica e la strategia della
tensione. Non possiamo permetterci
di ripetere gli errori del passato, di

non dialogare con que-
stigiovani».
Lasituazionepolitica
si fa agitata. La ten-
sione sociale si fa sen-
tire. Non le sembra
che ci sia qualcuno
che cerca di ripropor-
re il clima tragico de-
gliannidipiombo?

«Vi è un disagio so-
ciale dovuto a situazio-
ni oggettive materiali
difficili. Il problema

della disoccupazione crea tensioni
socialiesenzaunasvoltariformatrice
rischiadiesplodere.Accantoaquesto
vi sono i disagi di giovani come gli
squatter che vivono un rifiuto sog-
gettivo della società, e c’è chi cerca di
mettere insieme e far esplodere tutte
queste situazioni di disagio. Per ora
non sono ancora organizzati, però il
rischio c’è. Per questo, insisto, non
chiudiamo i loro spazi che consento-
no un confronto anche al loro inter-
no,cheesiste.Lodimostranoledisso-
ciazioni e le condanne degli atti di
violenza di alcuni centri sociali: una
novitàimportante»

Roberto Monteforte

«Vuol dire che il dialogo ha funzionato»
«Chi sceglie la violenza ha capito che l’altra strada può essere vincente»

Ha dato
fastidio
a qualcuno
la mia visita
ai detenuti

Pellissero
invitò
a evitare
scontri e
provocazioni

Nella riunione dei carabinieri antieversione emerge la tesi di una struttura organizzata all’interno dei gruppi, con contatti all’estero

Il Ros: «Esiste un’ala dura del movimento»
ROMA. Esiste un’ala dura all’interno
del movimento degli squatter, anar-
chici o autonomi che siano, che ha
una struttura ramificata in Italia e al-
l’estero e che è in grado di compiere
attentati terroristici e di avere ade-
guate coperture. È questa la convin-
zioneche trapelaal terminedella riu-
nione che i comandanti di zona dei
carabinierideiRoshannoavutoieria
Roma. Non si è trattato di un incon-
tro convocato ad hoc dopo l’emer-
genza pacchi bomba, ma di una riu-
nione periodica che i militari delle
varie regioni fanno per coordinare la
propria attività. Certo l’argomento
principale sono stati proprio gli
squattereipacchi-bomba:gli investi-
gatori hanno definito una strategia
comunedi interventoa livellonazio-
nale, sulla quale viene mantenuto
uno stretto riserbo. La convinzione
dei Ros sull’esistenza di una struttura
organizzata deriva dall’analisi non
solo dagli episodi di Torino e Roma,
maanchedi fattipiùomenoeclatan-
ti che sono accaduti in altre parti d’I-
talia (ad esempio il recente imbratta-

mento di opere d’arte a
Viterbo) o in altri Paesi
(in Grecia lo scorso 27
luglio è stata bruciata
una decina di auto ita-
liane).

In questa struttura
estremista, che non
trova consensi tra tutti
gli appartenenti ai cen-
tri sociali italiani, po-
trebbero avere trovato
«rifugio» due anarchici
ricercati dai carabinieri
e dalla polizia per la
brutale aggressione del
giornalista Daniele Genco, avvenuta
aBrosso(Torino)durantei funeralidi
Edoardo Massari. Si tratta di Arturo
Fazio,33 anni, di Castellamonte (To-
rino),riconosciutodaGenco,ediAn-
drea Macchieraldo, di Montalenghe
(Torino),entrambiaccusatidi lesioni
personali gravi. Nell’inchiesta era ri-
masto coinvolto anche Luca Bertola,
22anni,diPontSaintMartin(Aosta),
che è stato arrestato, messo agli arre-
stidomiciliariepoiscarceratoconor-

dinanza del tribunale della libertà. A
far pensareadunastruttura ramifica-
ta, forse con un «centro logistico» a
Roma, ci sono anche gli elementi
emersi dalle analisidegliordigni usa-
ti in alcuni atti terroristici. Analogie
vi sarebberofraquelli ritrovatiinVal-
lediSusaeaIvrea,neigiardiniprospi-
cienti la Procura, e altri usati a Roma,
confezionatiseguendolespiegazioni
dimanuali sequestratinelcorsodelle
inchieste. Entro la fine della settima-

na la Procura di Torino
invierà il primo rappor-
to al Tribunale di Mila-
no sul pacco bomba in-
viato al procuratore ag-
giunto di Torino, Mau-
rizioLaudi.

Nel capoluogo pie-
montese l’inchiesta è
coordinata dal sostituto
procuratore Marcello
Tatangelo, lo stesso ma-
gistrato che ha firmato
con Laudi gli ordini di
custodia nei confronti
dei tre squatter arrestati

nel marzo scorso, Edoardo Massari,
Maria Soledad Rosas, entrambi suici-
datisi, e Silvano Pelissero, ed è con-
dotta dai carabinieri dei Ros e del nu-
cleo operativo. Sul plico inviato a
Ivrea al corrispondente dell’Ansa,
Daniele Genco, indaga invece la Pro-
cura di Ivrea, mentre per quello fatto
recapitare a Torino al consigliere re-
gionale dei Verdi Pasquale Cavaliere
l’inchiesta è condotta dalla Digos. I
pacchi-bomba custoditi dai carabi-

nieridelComandoprovincialediTo-
rino saranno inviati nelle prossime
orealCisdiParma,mentreilterzopli-
co sarà esaminato dagli esperti della
polizia.L’obiettivodellaProcura,tut-
tavia, èquello di avere unfiloned’in-
dagineunicoper iduepacchiarrivati
a Torino; Ros e Digoscollaboreranno
nelle indagini. Anche i servizi segreti
sono preoccupati del settore «anarco
insurrezionalista». Lo afferma l’ulti-
marelazionedelgoverno,secondola
quale«èinattounacampagnadimo-
bilitazione», sulla sciadegliultimidi-
sordini avvenuti ad opera degli
squatter, «ove le frange più sensibili
alle tematiche insurrezionaliste si so-
no rese protagoniste di gravi turbati-
ve dell’ordine pubblico, con gesti di
intemperanza nei confronti dei
mass-media». La relazione dei servizi
segreti indica anche il problema del-
l’occupazione come uno dei temi in-
dividuati dai «gruppi dell’oltranzi-
smo ideologico, intenzionati a sfrut-
tarne l’impattosocialeper riproporre
una stagione di contrapposizione
violentaalleIstituzioni».

Servizisegreti
Nella relazione
semestralesi
parladivelleità
insurrezionalidi
alcune frange
delmovimento
estremamente
intemperanti
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